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C
onnessione. Questa 
è la parola che più di 
tutte è stata ripetu-
ta parlando del Pa-

lio.
Intervistando  alcuni  ra-

gazzi  friulani  è  emersa  la  
grande necessità di questo 
evento. Per questi giovani il 
Palio non è solamente una 
competizione o uno spetta-
colo che dura solo una sera 
ma è la conclusione di mesi 
di lavoro, di comunità e di 
scambio di idee.

Questo evento va però ol-
tre alla realizzazione di qual-
cosa di materiale: “È un’atti-
vità che mette al centro la 
persona, non vista come un 
semplice studente, ma come 
un giovane dotato di una sfe-
ra emotiva e di capacità crea-
tive”. “Viene apprezzata la 
sua diversità e non c’è il fil-
tro delle prestazioni scolasti-
che. Si diventa protagonisti 
e coscienti del proprio uni-
verso.”

Perciò il Palio è un insie-
me di tanti universi, di tante 
piccole realtà confuse da un 
periodo della vita particola-
re: l'adolescenza

“Il Palio guida nel progres-
sivo superamento dei proble-
mi che accompagnano la cre-
scita: la timidezza, l'introver-
sione, l’asistematicità, il cat-
tivo rapporto con un corpo 
in mutamento, il timore di 
parlare pubblicamente”.

Un’attività  come  questa,  
inoltre, permette ai giovani 
di sentirsi parte del mondo, 
trovare un posto che fa stare 

bene, senza soccombere al 
peso delle aspettative della 
società.

In un’età dove si brancola 
nel buio, un’attività che può 
salvare da un momentaneo 
abisso (dove spesso i giova-
ni si sentono) deve essere tu-
telata. A sette anni sai che da 
grande vuoi fare il pompie-
re, a tredici vuoi fare il medi-
co, dai  quindici ai  diciotto 
cerchi con tutte le  forze il  

tuo posto: per qualcuno il Pa-
lio è stata l'illuminazione.

Perciò si può dire che que-
sta è una grande occasione 
che  porta  all’autoanalisi  e  
all’introspezione; l’interpre-
tazione di personaggi dispa-
rati porta alla rielaborazio-
ne di se stessi, ma anche al so-
gno di essere qualcun altro: 
“In teatro se voglio essere un 
supereroe lo posso essere”.

La bellezza di questa pro-

posta culturale non è sola-
mente il bene che fa ai ragaz-
zi, ma è anche ciò che porta 
alla comunità.

Per Udine il Palio è ormai 
un appuntamento: da più di 
mezzo secolo gli udinesi van-
no a vedere gli spettacoli pro-
posti dai ragazzi. Gli spetta-
coli spesso e volentieri tratta-
no di argomenti ostici con 
un'ironia pungente, oppure 
portano rivisitazioni  di  fa-

mose opere teatrali. Si entra 
nella  cultura  senza  dover  
aprire un libro e sedersi su 
un vecchio banco di scuola 
scomodo.  A differenza del  
teatro classico al Palio i pro-
tagonisti sono i ragazzi, che 
solitamente,  come  in  ogni  
periodo  storico,  vengono  
messi da parte.

Il Palio di Udine è una del-
le  poche  realtà  italiane  di  
questo genere ed è ricono-
sciuto e apprezzato in tutta 
Italia “Girando per il paese 
non è raro che mi chiedano, 
dopo aver scoperto che fac-
cio teatro a  Udine,  se  fre-
quento la Nico Pepe o se fac-
cio il Palio”.

Il Palio, secondo i ragazzi 
intervistati, è diventato quin-
di una sicurezza un punto di 
ritorvo.

Il Palio si svolgerà dal 27 
aprile al 24 maggio e i grup-
pi che parteciperanno sono 
“Gruppo stella azzurra”, “Co-
pernidrama”, i  “Minacciosi  
anche dormendo”, “The Glo-
bal Theater”, il “Gruppo tea-
trale Bachmann”, “DB Life”, 
i  “Generazione 0  sbatti”,  i  
“nipoti di zio Bonaldo”, “sa-
mi močni”, i “Tirapacchi”, il 
“Gruppo NCS: noi ci siamo”, 
la “Compagnia del mandari-
no”, la “compagnia lorem ip-
sum”, il gruppo delle supe-
riori della fondazione Luigi 
Bon, i “conti che tornano”, i 
“Krilati orech”, il “muro emo-
zionale”, i  “Libani monni”,  
la “società della civetta”, la 
“tribù nomade”, gli “Anima-
civiform” e i “Mattiammaz-
zo”.

Tutte le date e le informa-
zioni sono già disponibili sul 
sito  del  teatro  club  Udine  
all’indirizzo www.teatroclu-
budine.it. —
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Per ulteriori informazioni è possibile telefonare 

al seguente numero: 3396466545

A Udine un’esperienza insostituibile in un momento particolare come quello dell'adolescenza

Il Palio teatrale
è anche connessione

Èormai diffusa da anni 
un’idea  comune  sul  

comportamento e le atti-
tudini  dei  millennials.  
Talvolta, vengono generi-
camente  descritti  come  
individui passivi e incapa-
ci di lottare per trovare 
uno spazio nella società. 
Il loro rapporto con la po-
litica non è visto meglio e 
difatti si verifica regolar-
mente una bassa parteci-
pazione alle attività politi-
che ed elezioni. In occa-
sione delle prossime ele-
zioni regionali è opportu-
no  mettere  in  risalto  i  
principali dubbi e proble-
mi che nascono dal lega-
me tra i giovani cittadini 
(maggiorenni) e la sfera 
politica  e  cercare  degli  
spunti che potrebbero mi-
gliorarne il rapporto. Co-
me già citato nelle prime 
righe, i giovani vengono 
accusati di rimanere so-
spesi in una condizione 
incerta che fa rimandare 
la scelta politica fino all’e-
tà adulta. Ed è spontaneo 
domandarsi il perché di 
ciò.

In primo luogo bisogna 
sottolineare che il dialo-
go fra politici e giovani è 
piuttosto difficoltoso: la 
politica viene vista dalle 
nuove generazioni come 
un qualcosa da anziani, 
con cui non vale la pena 
instaurare un dialogo di 
confronto in quanto risul-
terebbe quasi impossibi-
le  dato  l’ampio  divario  
d’età. Di conseguenza, la 
parola dei giovani viene 
lasciata in secondo piano 
e nonostante le proteste e 
le manifestazioni messe 
in atto proprio dal popolo 
giovane, il mondo politi-
co italiano continua ad ac-
cusare le nuove genera-
zioni di passività e poca 
voglia  di  fare,  sorpren-
dendosi se l’affluenza ai 
seggi è sempre più bassa.

In  più,  ritengo  che la  
scuola italiana amplifichi 
la distanza fra le due par-
ti. Sarebbe infatti neces-
sario  un  rinnovamento  
delle istituzioni che passi 
attraverso  l’istruzione  e  
punti  ad appassionare i  
giovani alla politica, sem-
pre mantenendo un atteg-
giamento  oggettivo  che  
non ne influenzi l’idea o 
la scelta ma ne stimoli in-
vece il senso critico.

Chiaramente, la verità 
nell'equilibrio fra le parti, 
e se da un lato i politici do-
vrebbero impegnarsi per 
creare un rapporto con i 
giovani, dall’altro le nuo-
ve generazioni dovrebbe-
ro a loro volta impegnarsi 
per costruire il proprio fu-
turo, compito in cui do-
vrebbero sentirsi protago-
nisti. —
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L’INTERVISTA

Tommaso e Filippo Driutti
LICEO PERCOTO UDINE

N
ove giorni di festival, 
tanti film, un concor-
so, percorsi sulle ci-
clabili,  masterclass,  

una mostra, diversi concerti e 
presentazioni di libri. Tanti so-
no gli ingredienti di Cinebike, 
una manifestazione sostenuta 
con i contributi della Regione , 
del  Comune di  Grado,  della  
Fondazione Pittini e della Fon-
dazione Cassa di risparmio di 
Gorizia, pensata per coinvolge-
re il pubblico ma soprattutto i 
giovani su un tema molto at-
tuale, quello della mobilità so-
stenibile.

Un progetto innovativo e for-
temente coinvolgente in pro-
gramma a Grado, dal 16 al 24 
giugno,  per  avvicinare  l’uso  
della bicicletta all’esperienza 
cinematografica,  sulle  orme  
del  “mitico”  drive-in,  ma  in  
chiave  decisamente  ecologi-
ca.

Per conoscere da vicino Ci-
nebike e le sue finalità abbia-
mo sentito Silvia Moras, diret-
trice artistica del festival e re-
sponsabile del concorso Cine-
bike shorts nato in collabora-
zione con MyMovies e sostenu-

to dalla Fondazione Pittini.
Come è nata l’idea della 

manifestazione?
«Cinebike è nato a seguito 

dell’uscita del bando regiona-
le Ripartenza cultura e sport. 
Faccio parte insieme ad Erica 
Barbiani e alla collega Giulia 
Battaglini di Videomante, so-
cietà cooperativa che da molti 
anni anni si occupa, tra le altre 
cose, di organizzare eventi ci-
nematografici. Con la notizia 

del bando è nata la volontà di 
dar vita ad un festival cinema-
tografico “green”, non solo nei 
contenuti ma soprattutto nel-
la modalità di fruizione e ca-
sualmente poco prima aveva-
mo letto delle notizie sul Bi-
ke-in, drive in su due ruote na-
to durante il periodo pandemi-
co. Ci abbiamo lavorato sopra 
ed è nato il festival con la vo-
lontà  di  avvicinare  l’utilizzo  
della  bicicletta  e  la  mobilità  

lenta all’esperienza cinemato-
grafica».

Cosa si  propone il  Festi-
val?

«Di far vivere un’esperienza 
nuova, originale e divertente 
alle persone che ci raggiunge-
ranno a giugno al Parco delle 
Rose a Grado. L’arena identifi-
ca un nuovo modo – slow e 
green – per vivere la cultura, la 
creatività e la settima arte. Si 
tratta di vivere il cinema incen-

tivando nel contempo l’utiliz-
zo della bicicletta come mezzo 
ecologico, promotore di un tu-
rismo e di una mobilità sosteni-
bile, a supporto della rete di pi-
ste ciclabili e delle aree pedo-
nali che oggi più che mai rap-
presentano tema di interesse. 
In questa splendida cornice si 
inserisce il programma del fe-
stival  che offre uno sguardo 
sul passato con proiezioni dal 
sapore amarcord, grazie al re-

cupero di materiali d’archivio 
inediti, e uno sul presente, con 
opere recenti, documentari e 
film d’animazione».

Qual è invece lo scopo del 
concorso Cinebike shorts?

«Cinebike-Shorts è un con-
corso nazionale che si rivolge 
alle scuole secondarie di pri-
mo e secondo grado, si può par-
tecipare sia come gruppo clas-
se che come singoli. Il contest 
prevede la realizzazione di un 
elaborato audiovisivo della du-
rata massima di 10 minuti cen-
trato sul tema della sostenibili-
tà e della mobilità slow. La par-
tecipazione è gratuita, il termi-
ne per l'invio delle opere è fis-
sato alle 23.59 del 22 aprile 
2023. I film in concorso verran-
no caricati su una pagina dedi-
cata  di  MyMovies  e  valutati  
dalla sua community, verran-
no anche giudicati da una com-
missione interna al festival per 
eventuali menzioni. I vincitori 
saranno premiati in occasione 
di un evento rivolto al mondo 
della scuola, incluso nel pro-
gramma di Cinebike Festival. 
Tutte le info ed il modulo per 
partecipare  le  trovate  su  
https://www.cinebikefe-
st.it/cinebike-shorts/».

Ogni iniziativa in cui è pre-
sente la Fondazione Pittini 
mira  a  coinvolgere  attiva-
mente i giovani. Con il con-
corso Cinebike shorts inve-
ste su di loro, incoraggiando-
li  ad  un  deciso  cambio  di  
mentalità, orientato a scelte 
sempre più consapevoli...

«Assolutamente si. Appena 
abbiamo descritto il corso alla 
Pittini si sono dimostrati entu-
siasti e hanno voluto contribui-
re a sostenerlo. Con Cinebike 
vogliamo dare ai ragazzi uno 
spazio per parlare di un argo-
mento attuale come la mobili-
tà sostenibile. Vi anticipiamo 
che il 19 giugno ci sarà un pro-
gramma tutto dedicato ai gio-
vani e alle scuole con incontri, 
eventi e ospiti speciali. E ovvia-
mente scopriremo i  vincitori  
del concorso». —

La nuova iniziativa per i giovani

L’incontro con il movimento “SeNonOraQuando” all’auditorium Zanon di Udine

Attiviste del territorio in campo
contro il cambiamento climatico
Eliana Ferrari
LICEO COPERNICO UDINE

L
o scorso 8 marzo, in 
occasione della Festa 
della donna, il grup-
po “Leadership al fem-

minile”ha organizzato un in-
contro all’auditorium Zanon 
di udine riguardante il tema 
più attuale ed urgente dell’ul-
timo ventennio: il  riscalda-
mento globale e la complica-
ta rete di problematiche che 
ne conseguono. 

Il progetto è stato ideato 
dall’associazione  “SeNonO-
raQuando? ”, un movimento 
nato nel 2011 e che oggi ope-
ra in tutta Italia per aiutare le 
giovani ragazze ad emanci-
parsi e far sentire la propria 
voce. 

All’incontro  esponenti  di  
associazioni  ambientaliste  
del  territorio  come  Friday-
ForFuture  con  attiviste  di  

Udine e Gorizia, il Centro Stu-
dentesco Solidale di Udine, 
esponenti del movimento Ex-
tinction Rebellion accanto al 
Circolo Legambiente Udine 
e al Cpia di Udine, che ha pre-
sentato Mastersalad, un pro-
getto ambientale e alimenta-
re, da poco segnalato in un 
concorso nazionale. Studen-
tesse studenti hanno in parti-
colare potuto dialogare con 
Sara Segantin,  divulgatrice  
scientifica,  nota  inviata  di  
Rai3 per questioni ambienta-
li, una delle massime esperte 
di climate literacy, scrittrice 
per i tipi di Rizzoli di Non sia-
mo eroi. 

A tal proposito ritengo che 
una prima riflessione debba 
partire proprio da qui. Non 
tutti abbiamo la forza (e la vo-
glia) di smettere di guardare 
passivamente il cambiamen-
to del nostro mondo ed agire 
di conseguenza. È più facile 

mettersi le mani davanti agli 
occhi e, nel momento in cui il 
mutamento dell’ambiente li-
mita qualcosa che ci sta a cuo-
re, cambiare abitudine, pen-
sando che l’effettiva catastro-
fe si verificherà nell’arco di 
un periodo lungo e che quin-
di se ne può occupare qual-
cun altro. Invece queste real-
tà sono sempre più concrete 
e vicine a noi, come eviden-
zia Segantin: non è solo il Ter-
zo mondo a cadere a pezzi, 
ma anche l’Italia stessa ne sta 
subendo le conseguenze: in-
cendi sul Carso friulano, in 
Sardegna,  ghiacciai  che  si  
sciolgono su ogni cima e che 
così facendo impoveriscono 
le riserve di acqua dolce per 
l’estate, incrementando una 
siccità che coinvolge l’intera 
Nazione.  Sara  Segantin  ha  
spiegato come questa proble-
matica universale racchiuda 
in sè tutte quegli effetti con 

cui  la  politica  si  confronta  
quotidianamente; il gigante-
sco fenomeno migratorio rac-
chiude in sè infatti milioni di 
migranti climatici, costretti a 
fuggire dalla  propria  terra.  
Per questo motivo noi Paesi 
ricchi e tecnicamente svilup-
pati dovremmo riconoscere 
le  nostre  responsabilità  ed  
usare le nostre risorse per af-
frontare questa crisi, parten-
do dall’aiutare i più vulnera-
bili invece di difenderci dalle 
rotte migratorie, uscendo da 
questa mentalità egoistica. 

Per questo si parla di giusti-
zia climatica: il mondo occi-
dentale è progredito velocis-
simamente a discapito di mi-
liardi di persone che non go-
dono  neanche  dei  Diritti  
dell’uomo, e che adesso cer-
chiamo di allontanare dai no-
stri territori, senza renderci 
conto che se non se ne occu-
pa chi ha i mezzi, nessuno lo 

farà e tutti  ne  risentiremo. 
Ma nonostante la logica che 
regge queste considerazioni 
continuiamo a guardare alla 
massima realizzazione perso-
nale soprattutto in termini di 
ricchezza e agiatezza perso-
nale, invece che al benessere 
universale. 

In conclusione, per salvare 
il nostro mondo, dobbiamo 
puntare su quelle soluzioni 
che rispettano l’ambiente co-
me primo obbiettivo. 

Le popolazioni indigene so-

no, secondo Segantin, il mo-
dello di ispirazione; il loro li-
vello di sinergia con la terra 
ha permesso una conoscenza 
del territorio molto elevata, 
permettendo loro di convive-
re armoniosamente con la na-
tura. Le donne qui hanno un 
ruolo fondamentale, perché 
sono coloro che conoscono i 
segreti  del  territorio,  e  che 
quindi lo sanno modificare 
senza danneggiarlo e utiliz-
zarlo senza sfruttamento. —
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L’iniziativa nell’ambito di un festival a Grado: nove giorni di film, concorso e masterclass
La direttrice artistica Silvia Moras: «Sarà un’esperienza nuova, originale e divertente»

Al cine in bici

Al cinema in bicicletta: con la nuova iniziativa Cinebike a Grado, dal 16 al 24 giugno, 9 giorni di festival, film e un concorso

nasce il drive-in ecogico

Un’immagine emblematica: lo scioglimento dei ghiacci al Polo
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Alla giornata organizzata a Milano
anche gli studenti del “Sarpi”

I giovani dell’istituto di San Vito al Tagliamento all’evento promosso da Libera
Ricordati i morti di Cutro. «Persone che fuggono da guerre, conflitti e siccità»

L’INTERVISTA

Virginia Corchia
ISTITUTO ZANON UDINE

I
n questo  articolo  sono  
raccolte  testimonianze  
storiche di grandi lavora-
tori che hanno lasciato 

un  ricordo  indelebile  agli  
abitanti di Flumignano, pic-
colo paese in  provincia  di  
Udine. Parliamo di profes-
sioni che oggigiorno non esi-
stono più. Senza il passato 
non possiamo comprendere 
il nostro presente né tanto-
meno progettare il  futuro: 
queste, dunque, le parole di 
Aldo Grandi, Mario Paravan 
e Stefano Deana. 

Ciao Aldo, che mestiere 
hai svolto nella tua vita? 

«Ho lavorato per molti an-
ni alla distilleria Mangilli»

Quando nasce questa at-
tività? Quali sono i ricordi 
di questi anni di lavoro? 

«La  distilleria  nasce  nel  
1947 e proprio in quell’an-
no ne diventai parte. Avevo 
solo quindici anni e ricordo 
che  i  contadini  portavano  
molti sacchi con quintali di 
vinaccia. Io e gli altri miei 
colleghi dovevamo svuotar-
li in cestelli che venivano ca-
lati in cisterne sotto le quali 
usciva il vapore acqueo, ve-
niva fatto fermentare il tut-
to e si creava l’alcol. Ricordo 
con molto piacere le giorna-

te in cui venivano organizza-
ti i pranzi di tutti noi lavora-
tori presso la distilleria con 
tanto di violino, armonica e 
balli. Era una gran boccata 
d’aria fresca, un momento 
sereno e di aggregazione do-
po i terribili anni della guer-

ra». 
Ciao Mario, ci racconti il 

tuo mestiere? 
«Io sono lo storico norci-

no di Flumignano». 
In cosa consiste questa 

professione? 
«Inizio dicendo che quella 

del norcino è una figura pro-
fessionale  che  va  via  via  
scomparendo. Andavo di fa-
miglia in famiglia ad uccide-
re il maiale. Lo facevo tutti i 
giorni per due mesi consecu-
tivi durante il periodo inver-
nale. Sono diventato norci-

no a venticinque anni dopo 
aver appreso quest’arte da 
un anziano». 

Che cos’è la Purcitade? 
«È un’antichissima tradi-

zione friulana. Era momen-
to di aggregazione familiare 
durante la quale mangiava-
mo in compagnia il fegato. 
Era una giornata particolar-
mente impegnativa: sveglia 
presto, alle 5, si accendeva il 
fuoco per scaldare l’acqua 
nel pentolone. Alle 8 arriva-
va il norcino che uccideva la 
bestia e di quest’ultima non 
si buttava via niente. Con il 
sangue si preparava la san-
guinaccia, una salsiccia. Del-
la cotenna, invece, si estrae-
va il lardo che veniva sciolto 
e si usava per friggere o con-
dire. I muscoli si mettevano 
insieme alla cotenna e si fa-
ceva il cotechino. Con la co-
scia e il filetto si produceva il 
salame mentre con il collo 
una salsiccia tenera e sele-
zionata». 

Ciao Stefano,  tu sei  lo 
storico casaro del paese. ..

«Si, sono proprio io. Negli 
anni ’60 c’erano moltissime 
piccole  attività  artigianali,  
tra cui la mia. Mi occupavo 
della trasformazione del lat-
te in formaggio. Più precisa-

mente ci concentravamo sul-
la produzione di formaggio 
Montasio e  del  burro.  Nei  
primi anni del’900 su inizia-
tiva di pochi produttori di 
latte  e  altri  associati  di  
Sant’Andrat  del  Cormor,  
venne inaugurato il  primo 
caseificio in via Tre Avieri. 
Successivamente tra il’45 e 
il’50 visto lo stato di fatiscen-
za  dello  stabile,  l’ammini-
strazione del tempo decise 
di chiudere e di aprirne uno 
nuovo poco distante in via 
Mangilli, dato in appalto ad 
una ditta edile. A partire dal 
1950  l’attività  ha  sempre  
più risvolti positivi: il nume-
ro  di  produttori  è  elevato  
per  non  parlare  dell’utile  
molto significativo. Per di-
ventare  casaro  ho  dovuto  
partecipare a dei corsi, con-
seguendo il  diploma tra il  
1956 e il ’57. Arrivati gli an-
ni ’60, gli anni del boom eco-
nomico, il numero di soci su-
bì un progressivo calo per-
ché preferirono occuparsi in 
altre attività come lavorare 
in  fabbrica.  D’altro  canto,  
dato il risveglio dell’econo-
mia, la quantità di latte e le 
stalle crescevano a dismisu-
ra.  Per motivi di  salute,  il  
proprietario dell’epoca, do-
vette andare in pensione co-
sì lo sostituì io. Ottenni l’as-
sunzione dal  1960 fino al  
1990. Era un ruolo di estre-
ma responsabilità». —
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Alla riscoperta del nostro passato

LA MANIFESTAZIONE

Le 1.069 vittime della mafia

Riccardo Grizzo
ISTITUTO SARPI SAN VITO AL T. 

L
e parole di don Luigi 
Ciotti  risuonano  in  
piazza  Duomo  da-
vanti a 50 mila perso-

ne: «È nell’indifferenza che 
crescono le mafie e oggi in 
Italia la differenza la fa l’in-
differenza». 

Tredici anni dopo la Gior-
nata  della  memoria  e  
dell’impegno e per le vitti-
me  innocenti  delle  mafie  
promossa da Libera è torna-
ta a Milano. 

Una scelta fatta con sag-
gezza, voluta, per ricordare 
che la mafia non è solo una 
questione del sud d’Italia,  
anzi. Milano conosceva già 
la violenza mafiosa con la 
strage di via Palestro, da do-
ve è partito il lungo corteo 
che si è concluso in piazza 
Duomo. 

La Lombardia, come an-
che altre regioni, è stata luo-
go di colonizzazioni da par-
te dell’ndrangheta, già da-
gli anni Ottanta. Oggi è radi-
cata nei sistemi politici, eco-
nomici  e  amministrativi,  
con un’influenza non da po-
co. 

A tenere lo striscione d’a-
pertura del corteo i familia-
ri  delle  vittime assieme a  
don Ciotti. Subito dietro il 
sindaco Beppe Sala, il segre-
tario  della  Cgil  Maurizio  

Landini,  la  segretaria  del  
Pd Elly  Schlein.  Dietro le  
bandiere di Libera, le asso-
ciazioni, il sindacato e so-
prattutto tantissimi giovani 
studenti provenienti da va-
rie parti d’Italia, tra cui la 
classe 3A Afm dell’Istituto 
tecnico economico “Paolo 
Sarpi” di San Vito al Taglia-
mento, accompagnati da al-
cuni membri Libera tra cui 
Simone Battistella a cui ab-
biamo chiesto come e quan-
to sia importante ricordare 
le vittime di mafia. «Ricor-
dare è vitale, perché la me-
moria che Libera si impe-
gna a  portare  avanti  non  
vuole che  sia  sterile,  non  

vuole essere una memoria 
da ricorrenza, ma attiva e 
costante. La lettura dei no-
mi è stato un segno di riven-
dicazione del diritto al no-
me, che ognuno di essi na-
sconde una propria storia: 
storie di persone, che, in de-
terminate circostanze, han-
no dovuto prendere scelte a 
volte pericolose. Non biso-
gna solo raccontare i fatti 
che hanno riguardato la vi-
ta di queste persone, ma an-
che farsi proprie le loro ten-
sioni morali e i loro pensie-
ri».

In prima fila  don Ciotti  
che ha avuto modo di accen-
tuare il concetto di indiffe-

renza, dicendo che «l80% 
dei familiari delle vittime di 
mafia non conosce la verità 
sui suoi morti. Eppure, la ve-
rità c’è quando si passeggia 
per le città, quando si incro-
cia chi sa e sta zitto». 

Dal palco in piazza Duo-
mo sono stati letti 1. 069 no-
mi di vittime di mafie. Que-
sta giornata nasce il 21 mar-
zo  1996  dall’associazione  
Libera proprio per non di-
menticare tutti le vittimi in-
visibili,  come  erano  ad  
esempio gli uomini e donne 
della  scorta  di  Falcone  e  
Borsellino. 

Una giornata nata dalla 
sofferenza dei familiari che 
non sentivano i  nomi dei  
proprio  cari  nei  discorsi  
pubblici. 

A quest’elenco se ne sono 
aggiunti altri 88: quelli del-
le vittime della strage di Cu-
tro. 

«Tutti questi morti sono 
vittime di una violenza cri-
minale, è giusto ricordare 
queste persone che fuggo-
no da guerre, conflitti, sicci-
tà» ha detto don Ciotti. 

«Loro sono la coscienza 
sporca di un occidente che 
ha tradito la  sue secolare 
tradizione di civiltà, di dirit-
ti” sottolineando che “i dirit-
ti non sono una cosa astrat-
ta, ma atti concreti di liber-
tà». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di una volta
I lavori

Abbiamo raccolto le testimonianze di tre personaggi
che hanno svolto per anni l’attivita a Flumignano:
il racconto di un distillatore, di un purcitar e di un casaro 

Stefano Deana, 
uno dei treuno dei tre
storicistorici
artigiani artigiani 
di Flumignanodi Flumignano
intervistati dalla intervistati dalla 
redazione del redazione del 
Messaggero Messaggero 
Veneto Scuola, Veneto Scuola, 
per raccontareper raccontare
il loro lavoro il loro lavoro 

Un momento della manifestazione organizzata da Libera a Milano
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Un’immagine scattata dal fotografo bellunese Giuseppe Zanfron dopo il disastro del Vajont

il personaggio

Il gigante Sotomayor a Udine
«Ragazzi, credete sempre in voi» 

Giulia Del Favero
SCUIOLA MEDIA MARCONI UDINE

C
adaveri, ghiaia e fan-
go. Nient’altro. Que-
sto il catastrofico sce-
nario che si presenta-

va dinanzi agli occhi di chi, 
nei giorni successivi alla Di-
sgrazia del Vajont, si recava 
nell’area che venne investita 
dall’onda anomala, di acqua 
e detriti, che la sera del 9 otto-
bre 1963 sconvolse per sem-
pre Longarone. 

A  sessant’anni  esatti  da  
quella tragedia, ho deciso di 
intervistare mio padre. All’e-
poca aveva 14 anni e abitava 

a Pieve di Cadore, un paese 
poco distante da quei luoghi. 
Ne avevo sentito  parlare  a  
scuola, già alle elementari e, 
essendo  anche  andata  più  
volte per quei luoghi, è stato 
inevitabile non parlarne an-
che in famiglia. Ricordo an-
che la visita al cimitero delle 
vittime nel  paese di  Forto-
gna, un camposanto che ospi-
ta un numero impressionan-
te di tombe di vittime molto 
giovani. 

Negli  anni  ’50  e  ’60  del  
’900 vennero costruite molte 
dighe lungo i fiumi di monta-
gna. Si riteneva che l’idroelet-
trico potesse essere una buo-

na fonte energetica. Vicino al 
paese  di  Longarone,  lungo  
una stretta valle, venne co-
struita una diga che era consi-
derata la più alta del mondo. 
La  costruzione  delle  dighe  
era in quel periodo importan-
te anche perché dava lavoro 
a molti uomini in un momen-
to in cui il lavoro non era suffi-
ciente per tutti. La sera del 9 
ottobre 1963 una grande fra-
na precipitò sul lago causan-
do un’enorme onda che supe-
rò la diga e inondò il paese di 
Longarone,  provocando  
2000 morti. 

Papà, dov’eri la sera del 9 
ottobre 1963? 

«Ero in collegio in un paese 
vicino a  Longarone.  Ad un 
certo punto è mancata la lu-
ce ed è ritornata dopo una 
ventina  di  minuti.  Solo  la  
mattina seguente ho saputo 
cos’era successo». 

Hai  visto  qualcosa  di  
quanto era accaduto? 

«Sono passato per Longa-
rone dopo circa un mese e ho 
visto una grande distesa di 
ghiaia. Mio padre mi ha però 
raccontato che la collinetta a 
fianco  al  cimitero  del  mio  
paese era completamente ri-
coperta di cadaveri».

Conoscevi qualche perso-
na di Longarone? 

«Sì, conoscevo una fami-
glia: padre, madre e due fi-
gli. Il padre lavorava all’Enel 
e quella sera era su alla diga. 
La madre e la sorella erano in 
paese. L’altro figlio non era a 
Longarone ma a Vittorio Ve-
neto in collegio. Il padre non 
fu mai trovato. La madre e la 
sorella sono state trovate do-
po un mese ad una cinquanti-
na di chilometri lungo il cor-
so del Piave. Quali sono state 
le conseguenze sui supersti-
ti? Sono state devastanti, so-
prattutto nelle  persone più 
giovani che improvvisamen-
te si sono trovate sole e sradi-
cate da dove vivevano. I mol-
ti soldi ricevuti come inden-
nizzo, se hanno dato una cer-
ta sicurezza economica, han-
no anche provocato conse-
guenze  psicologiche  non  
sempre  facilmente  supera-
te».

L’esperienza che hai vis-
suto tu è stata molto brut-
ta, ha lasciato un segno nel-
la tua vita?

«Sì, certamente ha lasciato 
un segno, tanto è vero che ne 
abbiamo parlato molte volte. 
Inoltre, non sempre ho trova-
to  appropriati  i  discorsi  su  
questo disastro perché spes-
so non costituivano lo spec-
chio della realtà. Spero che 
durante la mia vita non ci sia-
no più episodi che mi colpi-
scano  come  mi  ha  colpito  
questo». —

Valwria Malivojovic
Alessandra Dushi
MEDIA MARCONI UDINE

I
l detentore del record 
di salto in alto ha con-
versato con due studen-
tesse della scuola Mar-

coni.
Un gigante a Udine. Il 9 

febbraio si sono svolte le 
gare nazionali di salto in al-
to al Palaindoor che si ytro-

va in Via del Maglio. 
Durante questa gara ab-

biamo incontrato moltissi-
mi atleti di fama mondia-
le, tra cui l’ex altista cuba-
no.

Javier Sotomayor, tutto-
ra detentore mondiale del 
salto in alto di 2,45 metri, 
record  stabilito  i  giochi  
olimpici del 1993. 

Dopo esserci presentate 
abbiamo  chiesto  all’ex  
olimpico se era possibile fa-

re  un'intervista  di  poche  
domande e ce l’ha conces-
sa volentieri. 

Sotomayor ha racconta-
to un po' della sua carriera 
e di come quando pratica-
va il salto in alto si sentiva 
libero. 

Questa disciplina lo face-
va sentire bene portando-
lo a migliorare di giorno in 
giorno. 

Sotomayor, aveva sem-
pre sognato di  diventare 

campione del mondo ma 
non immaginava che  sa-
rebbe successo davvero. 

Però, grazie al duro lavo-
ro  e  all’allenamento  co-
stante è riuscito a avere un 
grande  successo.  Soto-
mayor, ha risposto che an-
che lui inizialmente aveva 
paura di affrontare le pri-
me gare. 

Poi, con il tempo è riusci-
to a mettere da parte que-
ste paure e di dimostrare 
quello che era in grado di 
fare veramente.

Infine  ha  spiegato  che  
tutti noi, se vogliamo, pos-
siamo  raggiungere  un  
grande successo. Basta so-
lo credere in se stessi e met-
tere tanta passione e impe-
gno in tutto quello che si 
fa. —© RIPRODUZIONE RISERVATA

Silvia Rodaro
MEDIA MARCONI UDINE

S
ole, mare e... scoiat-
toli: ecco alcune del-
le  bellezze  naturali  
che si possono trova-

re a Lignano Sabbiadoro.
Quando ci si aggira per Li-

gnano non si può fare a me-
no di notare le vaste pinete 
che attraversano la cità e le 
colonie di scoiattoli che le 
abitano.

Nonostante la confusio-
ne dovuta ai numerosi turi-
sti, gli scoiattoli non si limi-
tano solo ad abitare gli albe-
ri ma, come veri esplorato-
ri, zampettano qua e là per 
la città alla ricerca di nuove 

cose da scoprire.
Capita spesso, anche in 

piena estate, che adulti  e 
bambini  possano  godere  
del fascino di queste mera-
vigliose creature, che all’im-
provviso sbucano dalle fol-
te chiome degli alberi sal-
tando da un pino maritti-
mo all’altro come se volas-
sero.

Curiosi e buffi, corrono 
su rami e tronchi aspettan-
do il momento giusto per 
scendere a terra e esibirsi 
davanti a questi “strani es-
seri a due zampe” con stra-
vaganti piroette, sperando 
di ricevere in cambio del ci-
bo come premio per lo spet-
tacolo offerto. —

l’incontro

Lignano: non soltanto 
sole, spiaggia e mare
ma anche tanti scoiattoli

Il disastro del Vajont

Javier Sotomayor al Messaggero Veneto nel 2019

raccontato da mio padre
«Avevo 14 anni ed ero in collegio, la sera è mancata la luce: la mattina dopo ho scoperto la tragedia»
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